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RIASSUNTO - Vengono analizzati e descritti i caratteri floristici e vegetazionali della riser-
va naturale “Bosco dei Bordighi”, ubicata sulla riva meridionale del fiume Adda all’altezza 
dell’abitato di Sondrio, sul fondovalle valtellinese. La raccolta dei dati si è svolta nel periodo 
1998-2000 e ha riguardato il censimento della flora e il rilevamento della vegetazione: sono 
state rinvenute complessivamente 469 specie (6 licheni, 53 briofite e 410 piante vascolari) e 
individuati 9 differenti tipi di fitocenosi. Tra queste ultime il ruolo più significativo è svolto 
dalle formazioni boschive, che occupano complessivamente quasi il 70% dell’area e risultano 
tra loro correlate sul piano dinamico; in particolare, sono state riconosciute due serie spazio-
temporali distinte, una riferibile alle zone di fondovalle s.s., la seconda ai pendii.    
Parole chiave: boschi ripariali, fiume Adda, flora, Valtellina, vegetazione.

ABSTRACT - Floristic and vegetational aspects of the “Bosco dei Bordighi” Natural Reserve.
In the present paper, the floristic and vegetational aspects of the “Bosco dei Bordighi” Natural 
Reserve, located on the southern banks of the River Adda near the city of Sondrio, in Valtellina, 
are described. Data were collected from 1998 to 2000 and include floral censes and vegetatonal 
surveys. tal of 463 species (6 lichens, 53 bryophytes and 404 vascular plant species)” in “A total 
of 469 species (6 lichens, 53 bryophytes and 410 vascular plant species) and 9 different phyto-
cenoses were identified. A significant role is played by forest phytocenoses, which occupy 70% 
of the area and whose composition is correlated with forest dinamics. In particular, two distinct, 
spatio-temporal series can be recognized: that of the valley floor, and that of slopes.
Key words: riparian woodland, River Adda, flora, Valtellina, vegetation.

Introduzione

Il presente lavoro trae origine dagli studi effettuati per la redazione del Piano 
di Gestione della riserva naturale “Bosco dei Bordighi”, nel periodo 1998-2001 
(Zavagno, 1998 e 2001); in particolare, esso riguarda gli aspetti floristici e vege-
tazionali. L’indagine comprendeva, oltre al censimento floristico, l’esecuzione 
di rilievi fitosociologici e la mappatura della vegetazione. L’area della riserva 
ricade, amministrativamente, nel territorio dei comuni di Albosaggia, Faedo e 
Montagna di Valtellina (provincia di Sondrio) e occupa una superficie comples-
siva di circa 40 ha; la gestione della riserva, istituita il 29-11-1994 (Deliberazio-
ne n. 5/1262 del Consiglio Regionale della Lombardia), è affidata alla Comunità 
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Montana “Valtellina di Sondrio”. Successivamente (Decreto Ministeriale del 5 
luglio 2007), l’area è stata individuata anche come Zona di Protezione Specia-
le (ZPS) e identificata con il codice IT2040402 (“Riserva Regionale Bosco dei 
Bordighi”).  

Inquadramento dell’area

L’area ricade nell’ambito della regione mesaxerica, sottoregione ipomesaxerica 
(Tomaselli, et al., 1973), caratterizzata da curva delle temperature medie mensili 
sempre positiva (con la sola eccezione di gennaio). La temperatura media annua 
è di 10,9°C, le precipitazioni medie di 642 mm/anno; la temperatura media del 
mese più freddo (gennaio) è di -0,33°C e quella del mese più caldo (luglio) di 
21,6°C (stazione di Sondrio, periodo di riferimento 1979-1989, dati forniti dalla 
Comunità Montana “Valtellina di Sondrio”).
La situazione è ben espressa dal termoudogramma di figura 1, in cui si rileva 
l’assenza di periodi di aridità e l’abbondanza di precipitazioni da aprile sino a ot-
tobre, con minimo invernale. Si evidenzia altresì la tendenza verso un clima a im-
pronta temperato-continentale di tipo centro-alpino, che caratterizza soprattutto 
l’alta Valtellina. Il climogramma di Péguy (1961) conferma il carattere temperato 
del clima (7 mesi su 12 rientrano in quest’ambito).
L’area è ubicata sul fondovalle, tra il corso dell’Adda e i primi contrafforti 
della catena orobica ed è formata, in massima parte, da alluvioni recenti e 
conoidi in corrispondenza degli sbocchi delle valli laterali (Piano, Poratti). La 
parte in pendio, tra gli abitati di Bordighi e Poratti, comprende invece depositi 
morenici di età pleistocenica e formazioni rocciose appartenenti agli “scisti 
di Edolo” (per ulteriori dettagli cfr. la Carta Geologica d’Italia, foglio “Pizzo 
Bernina-Sondrio”).
La morfologia è in prevalenza pianeggiante, ad eccezione degli argini e delle 
scarpate fluviali, con dislivelli ridotti (3-4 m) che, unitamente alle variazioni di 
livello della prima falda, determinano però il differenziarsi della vegetazione se-
condo aspetti a diverso grado di igrofilia. Nel tratto compreso tra l’insediamento 
di Bordighi e la piana di Poratti il fiume corre, invece, a ridosso del versante, piut-
tosto ripido (pendenza quasi sempre superiore a 30°, con frequenti affioramenti 
rocciosi; il dislivello massimo è di circa 60 m). 
I suoli del fondovalle, fortemente influenzati dalla dinamica fluviale, sono così 
caratterizzati (E.R.S.A.L., 1992):

- aree a sedimenti sabbioso-ghiaiosi, con suoli da sottili a moderatamente pro-
fondi, limitati da substrato ghiaioso, tessitura moderatamente grossolana, reazio-
ne subacida, saturazione media e drenaggio buono (occupano gran parte della 
zona di Piano); Figura 1  Termoudogramma (sopra) e climogramma di Péguy (sotto) per la stazione di Sondrio.
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- suoli da moderatamente profondi a profondi, limitati da falda oscillante, tessitura 
moderatamente grossolana, reazione neutro-subalcalina, saturazione medio-alta, 
drenaggio tendenzialmente mediocre (zona perialveale in corrispondenza del Ponte 
del Navetto e tratto pianeggiante subito dopo l’abitato di Bordighi);

- suoli da sottili a moderatamente profondi, limitati da substrato scheletrico, sche-
letro comune, tessitura moderatamente grossolana, reazione subacido-neutra, satu-
razione medio-alta, drenaggio rapido (piana di Poratti e fasce perialveali del tratto 
terminale del torrente Venina).

Per quanto riguarda le aree di fondovalle, la vegetazione potenziale è rappre-
sentata da formazioni forestali di latifoglie caducifoglie mesofile, con preva-
lenza di Quercus robur, sostituite da boschi igrofili a Populus spp., Salix alba e 
Alnus spp. nelle stazioni ripariali o con falda idrica subaffiorante. Quest’ultima 
è la situazione che si riscontra più frequentemente all’interno della riserva. Le 
aree in pendio, dove minore è la disponibilità idrica nel suolo, sono invece 
favorevoli alla presenza del bosco di latifoglie, tendenzialmente acidofile, a 
dominanza di Quercus petraea e Castanea sativa. In questo caso la vegetazione 
reale corrisponde in buona parte a quella potenziale, seppure con caratteri di 
relativa eterogeneità e localmente condizionata dall’esistenza di affioramenti 
rocciosi. 

Metodi

La carta della vegetazione (ricavata utilizzando come base la C.T.R. scala 
1:10.000 sezione C3d2 “SONDRIO”) è stata ottenuta tramite fotointerpretazio-
ne, utilizzando foto aeree in b.n. scala 1:20.000 (anno 1994) e verifica diretta 
tramite sopralluoghi, svoltisi nel periodo 1998-2000.
Date le caratteristiche peculiari dell’ambiente fluviale, in cui le tipologie vege-
tazionali si succedono secondo un gradiente d’igrofilia dettato dalla distanza 
rispetto all’alveo attivo principale e dalla quota sul livello di magra, si è scelto 
di operare in funzione di tali fattori comprendendo gli aspetti maggiormente si-
gnificativi presenti nell’area della riserva. Sono stati quindi effettuati rilievi fito-
sociologici nell’ambito delle differenti tipologie individuate, secondo il metodo 
di Braun-Blanquet (1979); i dati raccolti sono riportati nelle tabelle allegate. 
L’indagine floristica si è svolta contemporaneamente a quella vegetazionale e 
ha riguardato sia le aree interessate dai rilevamenti fitosociologici (anche brio-
fite e licheni) sia il resto dell’area (solo piante vascolari), compresi i terreni 
destinati a coltivo. 

Risultati

F L O R A

Elenco Floristico

L’elenco delle briofite e dei licheni comprende solo le specie rinvenute nei rilievi 
fitosociologici, mentre quello delle piante vascolari comprende tutti i taxa osservati 
entro i confini della riserva.
Per ogni taxon segnalato, viene riportato il binomio specifico secondo Aleffi & Schu-
macker (1995) per le Epatiche, secondo Cortini Pedrotti (1992, 2001) per i Muschi, 
secondo Clauzade & Roux (1985), Nimis (1993) e Nimis & Martellos (2003) per i 
Licheni, secondo Pignatti (1982) per le Piante Vascolari.

L I C H E N I

Cladoniaceae Parmeliaceae

Cladonia chlorophaea (Floerke) Spreng. Parmelia conspersa (Ehrh.) Ach.

Cladonia coniocraea (Floerke) Hav. Lecideaceae

Cladonia furcata (Huds.) Schrad. Rhizocarpon geographicum (L.) DC.

Cladonia squamosa (Scop.) Hoffm.

B R I O F I T E

E p a t i c h e

Lepidoziaceae

Bazzania trilobata (L.) S. F. Gray Radulaceae

Lepidozia reptans  (L.) Dumort. Radula complanata  (L.) Dumort.

Cephaloziaceae Scapaniaceae

Cephalozia bicuspidata (L.) Dumort. Diplophyllum albicans (L.) Dumort.

Lophoziaceae Scapania nemorea (L.) Grolle

Barbilophozia barbata (Schmidel ex Schreb.) Loeske Geocalycaceae

Lophozia ventricosa (Dicks.) Dumort. Lophocolea heterophylla (Schrad.) Dumort.

Tritomaria quinquedentata (Huds.) Bruch Plagiochilaceae

Jungermanniaceae Plagiochila porelloides (Torrey ex Nees) Lindenb.

Jungermannia sp.
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M u s c h i

Sphagnaceae Mniaceae

Sphagnum capillifolium (Ehrh.) Hedw. Plagiomnium affine (Blandow) T. J. Kop.

Polytrichaceae Plagiomnium cuspidatum (Hedw.) T. J. Kop.

Atrichum angustatum (Brid.) Bruch et Schimp. Plagiomnium undulatum (Hedw.) T. J. Kop.

Atrichum undulatum (Hedw.) P. Beauvais Rhizomnium punctatum (Hedw.) T. J. Kop.

Polytrichum formosum Hedw. Bartramiaceae

Polytrichum piliferum Hedw. Bartramia pomiformis Hedw.

Dicranaceae Hedwigiaceae

Ceratodon purpureus (Hedw.) Brid. Hedwigia ciliata (Hedw.) P. Beauvais

Dicranodontium denudatum (Brid.) E. Britton Climaciaceae

Dicranum fulvum Hook. Climacium dendroides (Hedw.) Web. et Mohr

Dicranum fuscescens Sm. Thuidiaceae

Dicranum scoparium Hedw. Thuidium delicatulum  (Hedw.) Bruch et al.

Leucobryaceae Thuidium philibertii Limpr.

Leucobryum glaucum (Hedw.) Ångstr. Brachytheciaceae

Fissidentaceae Brachythecium populeum (Hedw.) Bruch et al.

Fissidens taxifolius Hedw. Brachythecium rutabulum (Hedw.) Bruch et al.

Grimmiaceae Cirriphyllum piliferum (Hedw.) Grout

Grimmia pulvinata (Hedw.) Sm. Eurhynchium hians (Hedw.) Sande Lac

Racomitrium heterostichum (Hedw.) Brid. Scleropodium purum (Hedw.) Limpr.

Bryaceae Entodontaceae

Bryum alpinum With. Entodon concinnus (De Not.) Paris

Bryum argenteum Hedw. Hypnaceae

Bryum capillare Hedw. Herzogiella seligeri (Brid.) Z. Iwats.

Bryum pallens Sw. Hypnum cupressiforme Hedw.

Rhodobryum roseum (Hedw.) Limpr. Rhytidiaceae

Rhytidium rugosum (Hedw.) Kindb.

Hylocomiaceae Rhytidiadelphus squarrosus (Hedw.) Warnst.

Hylocomium splendens (Hedw.) Bruch et al. Rhytidiadelphus triquetrus (Hedw.) Warnst.

Pleurozium schreberi (Brid.) Mitt.

P I A N T E  V A S C O L A R I

Selaginellaceae Picea excelsa (L.) Karsten

Selaginella helvetica (L.) Link Pinus sylvestris L.

Equisetaceae Cupressaceae

Equisetum arvense L. Juniperus communis L.

Ophioglossaceae Salicaceae

Ophioglossum vulgatum L. Populus canadensis L.

Hypolepidaceae Populus nigra L.

Pteridium aquilinum (L.) Kuhn Populus tremula L.

Thelypteridaceae Salix alba L.

Phegopteris polypodioides Fèe Salix caprea L.

Aspleniaceae Salix elaeagnos Scop.

Asplenium septentrionale (L.) Hoffm. Salix purpurea L.

Asplenium trichomanes L. Salix triandra L.

Athyriaceae Juglandaceae

Athyrium filix-foemina (L.) Roth Juglans regia L.

Matteuccia struthiopteris (L.) Tod. Betulaceae

Aspidiaceae Alnus glutinosa (L.) Gaertner

Dryopteris dilatata (Hoffm.) A. Gray Alnus incana (L.) Moench

Dryopteris filix-mas (L.) Schott Betula pendula Roth

Polypodiaceae Corylaceae

Polypodium vulgare L. Corylus avellana L.

Pinaceae Fagaceae

Abies alba Miller Castanea sativa Miller

Larix decidua Miller Quercus petraea (Mattuschka) Liebl.
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Quercus robur L. Chenopodium botrys L.

Ulmaceae Amaranthaceae

Ulmus glabra Hudson Amaranthus chlorostachys Willd.

Moraceae Caryophyllaceae

Morus alba L. Arenaria serpyllifolia L.

Cannabaceae Cerastium holosteoides Fries ampl. Hylander

Humulus lupulus L. Cerastium semidecandrum L.

Urticaceae Dianthus carthusianorum L.

Parietaria officinalis L. Lychnis flos-cuculi L.

Urtica dioica L. Moehringia trinervia (L.) Clairv.

Santalaceae Myosoton aquaticum (L.) Moench

Thesium linophyllon L. Petrorhagia prolifera (L.) P.W. Ball et Heywood

Aristolochiaceae Petrorhagia saxifraga (L.) Link

Asarum europaeum L. Sagina procumbens L.

Polygonaceae Saponaria ocymoides L.

Fallopia dumetorum (L.) Holub Saponaria officinalis L.

Polygonum aviculare L. Silene alba (Miller) Krause

Polygonum bistorta L. Silene dioica (L.) Clairv.

Polygonum lapathifolium L. Silene nutans L.

Polygonum mite Hudson Silene rupestris L. 

Polygonum persicaria L. Silene vulgaris (Moench) Garcke

Rumex acetosa L. Stellaria media (L.) Vill.

Rumex acetosella L. Ranunculaceae

Rumex alpinus L. Aconitum vulparia Rchb.

Rumex obtusifolius L. Actaea spicata L.

Rumex scutatus L. Anemone nemorosa L.

Chenopodiaceae Clematis vitalba L.

Chenopodium album L. Hepatica nobilis Miller

Ranunculus acris L. Hesperis matronalis L.

Ranunculus ficaria L. Lepidium virginicum L.

Ranunculus platanifolius L. Sisymbrium officinale (L.) Scop.

Ranunculus repens L. Sisymbrium strictissimum L.

Thalictrum aquilegifolium L. Thlaspi perfoliatum L.

Thalictrum minus L. Platanaceae

Berberidaceae Platanus hybrida Brot.

Berberis vulgaris L. Crassulaceae

Hypericaceae Sedum album L.

Hypericum montanum L. Sedum dasyphyllum L.

Hypericum perforatum  L. Sedum maximum (L.) Suter

Papaveraceae Sedum rupestre L.

Chelidonium majus L. Sedum sexangulare L.

Corydalis solida (L.) Swartz Sempervivum tectorum L.

Brassicaceae Saxifragaceae

Alliaria petiolata (Bieb.) Cavara et Grande Chrysosplenium alternifolium L.

Arabis glabra (L.) Bernh. Saxifraga cotyledon L.

Arabis hirsuta (L.) Scop. Saxifraga cuneifolia L.

Arabis turrita L. Rosaceae

Barbarea vulgaris R.Br. Agrimonia eupatoria L.

Brassica napus L. Amelanchier ovalis Medicus

Capsella bursa-pastoris (L.) Medicus Aruncus dioicus (Walter) Fernald

Cardamine amara L. Crataegus monogyna Jacq.

Cardamine heptaphylla (Vill.) O. E. Schulz Duchesnea indica (Andrews) Focke

Cardamine hirsuta L. Filipendula ulmaria (L.) Maxim.

Cardamine impatiens L. Filipendula vulgaris Moench

Cardaminopsis halleri (L.) Hayek Fragaria vesca L.

Diplotaxis tenuifolia (L.) DC. Geum urbanum L.
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Malus domestica Borkh. Medicago sativa L. subsp. falcata (L.) Arcang.  

Mespilus germanica L. Melilotus albus Medicus  

Potentilla alba L. Robinia pseudoacacia L.

Potentilla argentea L. Trifolium arvense L.

Potentilla erecta (L.) Rauschel Trifolium campestre Schreber

Potentilla reptans L. Trifolium montanum L.

Potentilla rupestris L. Trifolium pratense L. 

Potentilla tabernaemontani Asch. Trifolium repens L. 

Prunus avium L. Vicia cracca L. 

Prunus cerasus L. Vicia hirsuta (L.) S. F. Gray

Prunus persica (L.) Batsch Vicia sativa L.

Pyrus communis L. Oxalidaceae

Pyrus pyraster (L.) Burgsdorff Oxalis acetosella L.

Rosa canina L. Oxalis fontana Bunge 

Rubus caesius L. Geraniaceae

Rubus gr. corylifolii Geranium columbinum L.

Sanguisorba minor Scop. Geranium molle L. 

Fabaceae Geranium robertianum L.

Astragalus glycyphyllos L. Geranium sanguineum L.

Chamaecytisus hirsutus (L.) Link Geranium sibiricum L.

Galega officinalis L. Euphorbiaceae

Genista germanica L. Euphorbia cyparissias L. 

Lathyrus pratensis L. Euphorbia dulcis L.

Lathyrus sylvestris L. Euphorbia peplus L.

Lembotropis nigricans (L.) Griseb. Mercurialis perennis L.

Lotus corniculatus L. Polygalaceae

Medicago lupulina L. Polygala chamaebuxus L.

Medicago sativa L. Aceraceae

Acer campestre L. Epilobium parviflorum Schreber

Acer negundo L. Oenothera biennis L. 

Acer pseudoplatanus L. Cornaceae

Balsaminaceae Cornus sanguinea L. 

Impatiens glandulifera Royle Araliaceae 

Impatiens noli-tangere L. Hedera helix L.

Impatiens parviflora DC. Apiaceae

Celastraceae Aegopodium podagraria L.

Euonymus europaeus L. Aethusa cynapium L.

Rhamnaceae Angelica sylvestris L.

Frangula alnus Miller Carum carvi L.

Vitaceae Chaerophyllum temulum L.

Parthenocissus quinquefolia (L.) Planchon Daucus carota L. 

Vitis vinifera L. Heracleum sphondylium L.

Tiliaceae Molospermum peloponnesiacum (L.) Koch

Tilia cordata Miller Peucedanum ostruthium (L.) Koch

Violaceae Pimpinella major (L.) Hudson  

Viola alba Besser Torilis japonica (Houtt.) DC.

Viola arvensis Murray Ericaceae

Viola odorata L. Calluna vulgaris (L.) Hull

Viola riviniana Reichenbach Erica carnea L.

Viola tricolor L. Vaccinium myrtillus L.

Lythraceae Vaccinium vitis-idaea L.

Lythrum salicaria L. Primulaceae

Onagraceae Lysimachia vulgaris L.

Circaea lutetiana L. Primula hirsuta All.

Epilobium dodonaei Vill. Primula veris L.

Epilobium hirsutum L. Primula vulgaris Hudson
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Oleaceae Lamium album L.

Fraxinus excelsior L. Lamium purpureum L.

Fraxinus ornus L. Lycopus europaeus L.  

Ligustrum vulgare L. Melittis melissophyllum L.

Apocynaceae Mentha aquatica L.

Vinca minor L. Mentha longifolia (L.) Hudson

Asclepiadaceae Origanum vulgare L.

Vincetoxicum hirundinaria Medicus Prunella grandiflora (L.) Scholler

Rubiaceae Prunella vulgaris L. 

Galium aparine L.   Salvia glutinosa L.

Galium mollugo L. Salvia pratensis L. 

Galium verum L. Stachys officinalis (L.) Trevisan

Convolvulaceae Stachys palustris L.  

Calystegia sepium (L.) R.Br.   Stachys recta L.

Convolvulus arvensis L. Stachys sylvatica L.

Boraginaceae Teucrium chamaedrys L. 

Buglossoides arvensis (L.) Johnston Thymus praecox Opiz subsp. polytrichus 
(Borbas) Jalas p.p.

Echium vulgare L. Solanaceae

Myosotis alpestris F.W. Schmidt Lycopersicon esculentum Miller   

Myosotis scorpioides L. Solanum dulcamara L. 

Myosotis sylvatica Hoffm. Solanum nigrum L. 

Lamiaceae Buddlejaceae

Ajuga genevensis L. Buddleja davidii Franchet

Ajuga reptans L. Scrophulariaceae

Ballota nigra L. subsp. foetida Hayek   Chaenorrhinum minus (L.) Lange

Galeopsis pubescens Besser Digitalis grandiflora Miller

Glechoma hederacea L. Melampyrum pratense L.

Lamiastrum galeobdolon (L.) Ehrend. et Polatschek Pseudolysimachion spicatum (L.) Opiz

Rhinanthus minor L. Campanula persicifolia L.

Scrophularia nodosa L. Campanula rapunculoides L.

Verbascum lychnitis L. Campanula rotundifolia L.

Veronica anagallis-aquatica L. Campanula trachelium L.

Veronica arvensis L. Phyteuma betonicifolium Vill.

Veronica beccabunga L. Phyteuma scheuchzeri All.

Veronica chamaedrys L. Asteraceae

Veronica hederifolia L. Achillea millefolium L. 

Veronica officinalis L. Achillea roseo-alba Ehrend.

Veronica persica Poiret Arctium nemorosum Lej. et Court.

Veronica urticifolia Jacq. Artemisia absinthium L.

Orobanchaceae Artemisia campestris L.

Orobanche salviae F. W. Schultz Artemisia verlotorum Lamotte

Plantaginaceae Artemisia vulgaris L.

Plantago lanceolata L Bidens frondosa L. 

Plantago major L. Centaurea nigrescens Willd.

Caprifoliaceae Cichorium intybus L.  

Sambucus nigra L. Cirsium arvense (L.) Scop. 

Viburnum lantana L. Cirsium montanum (W. Et K.) Sprengel

Viburnum opulus L. Cirsium vulgare (Savi) Ten.

Adoxaceae Conyza canadensis (L.) Cronq. 

Adoxa moschatellina L. Crepis capillaris (L.) Wallr.

Valerianaceae Crepis paludosa (L.) Moench

Valeriana collina Wallroth Erigeron annuus (L.) Pers. 

Dipsacaceae Eupatorium cannabinum L.

Scabiosa columbaria L. Galinsoga parviflora Cav. 

Campanulaceae Helianthus cfr. rigidus (Cass.) Desf. 

Campanula patula L. Hieracium sabaudum L.
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Hieracium staticifolium All. Ornithogalum pyrenaicum L.

Hieracium sylvaticum L. sensu lato Ornithogalum umbellatum L.

Hypochoeris radicata L. Paris quadrifolia L.

Lapsana communis L. Polygonatum multiflorum (L.) All.

Leontodon autumnalis L. Polygonatum odoratum (Miller) Druce

Leucanthemum vulgare Lam. Scilla bifolia L.

Matricaria chamomilla L. Amaryllidaceae

Matricaria inodora L. Leucojum vernum L.

Mycelis muralis (L.) Dumort. Dioscoreaceae

Petasites hybridus (L.) Gaertn. Tamus communis L.

Picris hieracioides L. Iridaceae

Senecio fuchsii Gmelin Crocus albiflorus Kit.

Senecio vulgaris L. Juncaceae

Serratula tinctoria L. Juncus articulatus L.

Solidago gigantea Aiton Juncus compressus Jacq.

Solidago virgaurea L. Juncus effusus L.

Tanacetum vulgare L. Juncus tenuis Willd.

Taraxacum officinale Weber (aggr.) Luzula campestris (L.) DC.

Tussilago fanfara L. Luzula multiflora (Ehrh.) Lej.

Liliaceae Luzula nivea (L.) Lam. et DC.

Allium carinatum L. Luzula pilosa (L.) Willd.

Allium cirrhosum Vandelli Poaceae

Allium ursinum L. Agropyron repens (L.) Beauv. 

Anthericum liliago L. Agrostis tenuis Sibth.

Asparagus officinalis L. Alopecurus cfr. geniculatus L.

Hemerocallis fulva L. Anthoxanthum odoratum L.

Lilium bulbiferum L. subsp. croceum (Chaix) Baker Arrhenatherum elatius (L.) Presl 

Maianthemum bifolium (L.) Schmidt Avenella flexuosa (L.) Parl.

Brachypodium rupestre (Horst) Roemer et Schultes Poa annua L. 

Brachypodium sylvaticum (Hudson) Beauv. Poa nemoralis L.

Briza media L. Poa pratensis L.

Bromus hordeaceus L. Poa trivialis L. 

Bromus sterilis L. Setaria viridis (L.) Beauv.

Calamagrostis epigejos (L.) Roth Typhoides arundinacea (L.) Moench 

Dactylis glomerata L.  Zea mays L. 

Danthonia decumbens (L.) DC. Typhaceae

Deschampsia caespitosa (L.) Beauv. Typha latifolia L.

Digitaria sanguinalis (L.) Scop. Cyperaceae

Echinochloa crus-galli (L.) Beauv. Carex acutiformis Ehrh.

Festuca arundinacea Schreber Carex caryophyllea La Tourr.

Festuca gigantea Vill. Carex contigua Hoppe 

Festuca heterophylla Lam. Carex digitata L.

Festuca pratensis Hudson Carex gracilis Curtis

Festuca tenuifolia Sibth. Carex leporina L.

Glyceria plicata Fries Carex pallescens L.

Holcus lanatus L. Carex pilulifera L.

Koeleria pyramidata (Lam.) Domin Carex remota L.

Lolium multiflorum Lam. Carex sylvatica Hudson

Lolium perenne L. Carex umbrosa Host

Melica nutans L. Scirpus sylvaticus L.

Molinia arundinacea Schrank Orchidaceae

Panicum capillare L. Epipactis helleborine (L.) Crantz

Phleum phleoides (L.) Karsten Listera ovata (L.) Br.

Phragmites australis (Cav.) Trin. 
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Commento 

Sono stati censiti, in totale, 469 taxa: 6 licheni, 53 briofite (41 muschi e 12 epa-
tiche) e 410 piante vascolari; per queste ultime è stato calcolato lo spettro coro-
logico, riportato in figura 2. Prevale l’elemento eurasiatico (19,2%), seguito dai 
contingenti paleotemperato (11,4%) e circumboreale (11,2%), in sintonia con le 
caratteristiche bioclimatiche dell’area in esame. È inoltre da sottolineare il ruolo 
significativo degli elementi europeo (10%) ed europeo-caucasico (9%), mentre 
quello delle specie cosmopolite (8,5%), per lo più di significato banale, dipende 
in larga misura dal sensibile grado di antropizzazione del contesto territoriale in 
oggetto. Quest’ultimo aspetto è rimarcato anche dall’apprezzabile presenza di 
specie asiatiche (3,6%) e nordamericane (3%), tendenzialmente sinantropiche. 
La parte restante comprende quote, seppur minime, di endemismi (0,5%) e di 
entità artico-alpine (1%).
Per quanto riguarda lo spettro biologico delle piante vascolari (figura 3), emerge 
l’assoluta prevalenza delle emicriptofite (51,5%), seguite dalle terofite (16,5%), 
il cui ruolo viene amplificato dalla presenza di coltivi e di habitat ruderali che 
ne favoriscono l’affermazione, dalle fanerofite (12,9%) e dalle geofite (12,2%), 
entrambe legate tipicamente agli ambienti nemorali; di scarso rilievo gli altri 
gruppi.
La flora si dimostra abbastanza ricca, date l’estensione ridotta dell’area in og-
getto e la sua collocazione in un contesto caratterizzato da intensa antropizza-
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Figura 2  Spettro corologico della flora vascolare.
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Figura 3  Spettro biologico della flora vascolare.

zione. A ciò contribuisce la discreta diversificazione ambientale che si riscontra: 
in particolare, i pendii e i greti inducono condizioni morfologiche e microcli-
matiche peculiari. Non mancano entità di pregio floristico come, ad esempio, 
Orobanche salviae, specie parassita di Salvia glutinosa, Epipactis helleborine e 
alcune felci quali Ophioglossum vulgatum e Matteuccia struthiopteris che forma 
estesi popolamenti nel sottobosco delle formazioni igrofile di fondovalle (si trat-
ta di taxa a carattere relittuale per la provincia di Sondrio, Ferranti, 1997). Da 
segnalare altresì la presenza di endemismi, propri dell’arco alpino e dell’Appen-
nino settentrionale, come Phyteuma betonicifolium, legato ai boschi di castagno, 
e P. scheuchzeri, specie rupicola qui accantonata su alcuni affioramenti rocciosi 
nel tratto tra Bordighi e Poratti.
Da rilevare, inoltre, la presenza di diversi elementi eterotopici: di questo grup-
po fanno parte Polygonum bistorta, Rumex alpinus e Ranunculus platanifolius, 
tendenzialmente associati alle praterie pingui e alla vegetazione a megaforbie 
dei piani montano e subalpino, e Primula hirsuta, propria degli ambienti rupicoli 
in quota. Si tratta di specie qui legate agli ambienti di greto (torrente Venina, 
soprattutto), dove facilmente vengono trasportate a valle dalle acque di piena. A 
un altro gruppo, quello delle piante succulente, appartengono invece numerose 
specie dei generi Sedum e Sempervivum, che trovano un habitat d’elezione sulle 
roccette assolate fra le vigne e sui muretti a secco.
La componente lichenico-muscinale risulta nel complesso priva di elementi di 
particolare rilevanza.
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V egeta     z ione  

Descrizione delle tipologie presenti

L’indagine vegetazionale di dettaglio ha riguardato le tipologie a maggior grado di natu-
ralità e meglio caratterizzate sul piano fisionomico-strutturale; l’analisi fitosociologica 
ha successivamente condotto al riconoscimento delle unità riportate nello schema sin-
tassonomico seguente (Oberdorfer, 1977, 1978, 1983, 1992; Hubschmann, 1986).

S C H E M A  S I N T A S S O N O M I C O

     	 QUERCO-FAGETEA Braun-Blanquet et Vlieg. in Vlieg. 1937

          	 POPULETALIA ALBAE Braun-Blanquet 1931

           	 Alno-Ulmion Braun-Blanquet et Tüxen 1943

		  Boschi igrofili a dominanza di Salix alba

		  Boschi igrofili a dominanza di Alnus incana e/o Alnus glutinosa  

	 QUERCETALIA ROBORI-PETRAEAE Tüxen 1931

	 Quercion robori-petraeae Braun-Blanquet 1932

	 Boschi a dominanza di Quercus petraea e Castanea sativa 

	 FAGETALIA SYLVATICAE Pawlowski 1928

	 Carpinion betuli Oberdorfer 1953

	 Boschi mesofili a Quercus robur e Tilia cordata 

           	 PRUNETALIA SPINOSAE Tüxen 1952

                  	Berberidion Braun-Blanquet 1950

		  Boscaglie secondarie a Robinia pseudoacacia

           

      	MOLINIO-ARRHENATHERETEA Tüxen 1937

            	 ARRHENATHERETALIA Pawlowski 1928

                 	Arrhenatherion elatioris W. Koch 1926

	 Prati da sfalcio del fondovalle

      	FESTUCO-BROMETEA Braun-Blanquet et Tüxen 1943

            	 BROMETALIA ERECTI Braun-Blanquet 1936

                 	Mesobromion erecti Knapp 1942 ex Oberdorfer 1957

	 Pratelli aridi

     	 BIDENTETEA TRIPARTITAE  Tüxen, Lohmeyer et Preising 1950

           	 BIDENTETALIA TRIPARTITAE Braun-Blanquet et Tüxen 1943

      	 Chenopodion fluviatile  Tüxen in Poli et Tüxen 1960

	 Vegetazione dei greti

      GRIMMIO-RHACOMITRIETEA Hertel 1974

          	 GRIMMIETALIA HARTMANII Philippi 1956

           	 Grimmion hartmanii Philippi 1956

		  Vegetazione dei massi e delle rupi  

Figura 4  Carta della vegetazione della riserva naturale “Bosco dei Bordighi” (1998-2000).
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Boschi igrofili a dominanza di Salix alba (tabella 1)

Sono, insieme alle alnete, la tipologia più rappresentata nella fascia perialveale 
dell’Adda, di cui improntano per ampi tratti il paesaggio; per lo più ubicati ai mar-
gini dell’alveo di piena ordinaria, spesso su barre di deposito di natura sabbiosa, 
si trovano in situazioni caratterizzate da marcate oscillazioni del livello di falda. 
Si tratta di formazioni nel complesso disomogenee, localmente di giovane età (es.: 
sugli isolotti fluviali), come testimoniano l’elevata densità di individui nello strato 
arboreo e il ridotto diametro medio dei tronchi (25-35 cm). A cui si alternano tratti 
strutturalmente più maturi,  con esemplari arborei di notevoli dimensioni (più di 30 
m di altezza per 80 cm circa di diametro), spesso vecchi capitozzi invecchiati.
Nella volta arborea prevale Salix alba, a cui si associa quasi sempre Alnus inca-
na, che tende a formare un piano dominato; in subordine compaiono Populus 
canadensis e Robinia pseudoacacia. Lo strato arbustivo, solitamente rado e pau-
cispecifico, non possiede una caratterizzazione precisa e le diverse essenze vi 
compaiono per lo più occasionalmente, con la parziale eccezione di Sambucus 
nigra. Un caso particolare è rappresentato dai rilievi 12 e 20, ubicati sulle rive 
dell’Adda in condizioni di frequente sommersione del terreno, in cui si eviden-
zia l’abbondante copertura di Salix elaeagnos e S. purpurea, specie pioniere dei 
greti fluviali. 
Il sottobosco erbaceo è formato in prevalenza da Rubus caesius e Solidago gi-
gantea, insieme a Brachypodium sylvaticum e Urtica dioica (localmente vicariati 
da Galium aparine e Glechoma hederacea), mentre nello strato muscinale, nel 
complesso povero e discontinuo, compaiono sporadicamente Brachythecium ru-
tabulum e Plagiomnium undulatum. Viene ribadita la particolare connotazione dei 
rilievi 12 e 20: qui abbondano le specie ruderali e/o sinantropiche, quali ad esem-
pio Artemisia vulgaris, Equisetum arvense e Saponaria officinalis, la cui presenza 
è correlabile al tipo di substrato (depositi alluvionali grossolani poco alterati dalla 
pedogenesi).
I saliceti evidenziano una connotazione meno spiccatamente igrofila delle alnete; 
i primi rappresentano infatti la fascia di vegetazione arboreo-arbustiva immedia-
tamente a ridosso del corso d’acqua e si insediano su substrati a granulometria 
grossolana, fortemente permeabili (ciò giustifica, in particolare, l’ancor minore 
igrofilia rivelata dalla componente erbacea).
La naturale evoluzione di queste cenosi conduce all’alneta (lo testimonia l’abbon-
danza di Alnus incana negli strati inferiori della vegetazione) e, successivamente, al 
bosco meso-igrofilo a dominanza di Fraxinus excelsior e Quercus robur. Unitamente 
al progredire dei processi pedogenetici, laddove la dinamica fluviale ne consente 
l’espressione non interessando più direttamente le aree durante i periodi di piena 
ordinaria. Altrove esse possono essere smantellate in occasione di piene di notevole 
entità e regredire, quindi, verso stadi pionieri a struttura erbacea e/o arbustiva o, in 
casi estremi, divenire parte dell’alveo ordinario del fiume.

La vegetazione, seppure in presenza di un’apprezzabile eterogeneità della com-
ponente erbacea, è inquadrabile nell’alleanza Alno-Ulmion (tra le specie caratteri-
stiche si annoverano Alnus incana, Festuca gigantea, Impatiens noli-tangere, Mat-
teuccia struthiopteris). Come avviene solitamente in questi casi, si registra inoltre 
una rilevante presenza di specie trasgressive dai Phragmitetea, ad esempio Carex 
acutiformis, Phragmites australis e Stachys palustris.

Boschi igrofili a dominanza di Alnus incana e/o Alnus glutinosa  (tabella 1)

Occupano aree abbastanza estese nella fascia perialveale dell’Adda, su terre-
ni pianeggianti (prevalenza di Alnus incana), e alcuni tratti in pendio (zona di 
Poratti) in corrispondenza di piccoli impluvi (qui è dominante Alnus glutinosa), 
su suoli sabbioso-limosi con falda subaffiorante e tendenzialmente costante du-
rante l’arco dell’anno. La volta arborea ha un’altezza media di circa 20 m e il 
conteggio degli anelli di accrescimento, nei rilievi 5 e 7, ha fornito un dato di 
circa 28-30 anni di età. Le alnete a ontano bianco sono per lo più ad alto fusto, 
quelle a ontano nero presentano spesso segni di ceduazione, con le caratteristi-
che ceppaie policormiche.
Agli ontani si associa frequentemente il salice bianco (Salix alba), generalmente su 
substrati con abbondante frazione sabbiosa. Tra gli arbusti è costante la presenza 
di Evonymus europaeus e Fraxinus excelsior (indice delle dinamiche in atto), uni-
tamente al sambuco (Sambucus nigra) e all’abbondante novellame di robinia (Ro-
binia pseudoacacia), specie ad ampia ecologia in grado di insediarsi e competere 
vantaggiosamente, almeno inizialmente, anche in queste condizioni.
Il terreno, occasionalmente inondato, è caratterizzato da un alternarsi di aree ri-
levate e piccole depressioni che ospitano una vegetazione erbacea densa seppure 
discontinua. Fedeli, e solitamente abbondanti, risultano Rubus caesius, Humulus 
lupulus, Glechoma hederacea, Urtica dioica e Galium aparine, elementi comuni 
anche alle cenosi a Salix alba, nonché Aegopodium podagraria, Geum urbanum, 
Lamiastrum galeobdolon e Poa trivialis, maggiormente legati alle alnete. Da segna-
lare, anche in relazione alla valenza floristica di queste cenosi, la presenza ab-
bondante di Matteuccia struthiopteris nei rilievi 5 e 7, ubicati nella zona di Piano. 
Scarsa è la copertura muscinale, se non alla base degli alberi, con Eurhynchium 
hians e Plagiomnium undulatum in maggiore evidenza.
La componente erbacea consente peraltro di discriminare i boschi di ontano bian-
co (a connotazione marcatamente pioniera) rispetto a quelli di ontano nero: i pri-
mi ospitano numerosi elementi nitrofilo-ruderali, come Galium aparine, Glecho-
ma hederacea e Urtica dioica, mentre i secondi vedono una più nutrita presenza di 
specie igrofile s.s. (es.: Crepis paludosa, Lythrum salicaria, Scirpus sylvaticus) e di 
geofite (es.: Anemone nemorosa, Leucojum vernum, Scilla bifolia), legate, queste 
ultime, a suoli ricchi di sostanza organica.
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Le alnete si segnalano come le formazioni boschive più igrofile in assoluto, so-
prattutto per quanto riguarda la componente erbacea, e precedono l’affermazione 
del bosco a dominanza di Fraxinus excelsior, di cui si individuano tracce in tutti i 
rilievi eseguiti.
Insieme alle caratteristiche della classe Querco-Fagetea, sono ben rappresenta-
ti gli elementi dei Phragmitetea (Carex acutiformis, Typhoides arundinacea) e, 
in subordine, degli Artemisietea vulgaris, tra cui Urtica dioica e Galium apari-
ne. L’attribuzione dei rilievi all’Alno-Ulmion, analogamente a quanto osservato 
per i saliceti, è suffragata dalla presenza di numerose caratteristiche di questa 
alleanza, quali Alnus incana, Matteuccia struthiopteris e Plagiomnium undu-
latum.

Boschi mesofili a Quercus robur e Tilia cordata (tabella 1)

Si tratta in realtà di formazioni miste, con forte presenza di robinia (nella carta 
della vegetazione vengono infatti omologati ai robinieti), circoscritti a tratti assai 
limitati; il suolo è moderatamente umido e umificato in superficie. Nello strato ar-
boreo, in cui prevalgono Populus canadensis e Robinia pseudoacacia, compaiono 
anche, però, Quercus robur, Tilia cordata e Ulmus glabra, la cui presenza indivi-
dua una fase di transizione verso cenosi a valenza paraclimacica. L’altezza della 
volta, ad eccezione di alcuni vecchi pioppi dominanti (stadio serale pregresso), si 
aggira intorno ai 14 m, con diametri di 20 cm ca. (farnia e robinia).
La componente erbacea denota un notevole grado di eterogeneità, ma con alcune 
presenze significative quali, ad esempio, Anemone nemorosa, Brachypodium syl-
vaticum e Polygonatum multiflorum, tipiche del sottobosco dei querceti planiziali. 
Altre specie comuni sono Glechoma hederacea, Aegopodium podagraria, Rubus 
caesius e Lamiastrum galeobdolon, indicatrici di microclima fresco e umido. Tra 
le essenze arboree, apprezzabile il rinnovo di Prunus avium, Quercus robur e Tilia 
cordata, ulteriore testimonianza delle dinamiche in atto.
La componente muscinale è piuttosto ricca, limitata però ai tratti di suolo scoperto 
(l’accumulo di lettiera, sul terreno pianeggiante, ostacola fortemente l’insediarsi 
delle briofite): si segnalano, per la loro abbondanza, Hypnum cupressiforme e 
Atrichum undulatum.
Per quanto riguarda il grado di igrofilia, i querceti, insieme ai prati polifiti da sfal-
cio, si collocano prima della sola vegetazione di greto; ciò risulta più evidente per 
le componenti erbacea e arbustiva, maggiormente affrancate dalla falda rispetto a 
quella arborea. In chiave dinamica, queste cenosi vanno interpretate come forma-
zioni climax o prossime a esso, passibili di modificazioni soprattutto in relazione 
alla composizione degli strati arbustivo ed erbaceo, parallelamente all’evoluzione 
della componente edafica.
Si tratta di cenosi chiaramente riconducibili all’alleanza del Carpinion betuli.

Boscaglie secondarie a Robinia pseudoacacia (tabella 1)

Ricoprono superfici mediamente ridotte, ma si compenetrano spesso ad altre ti-
pologie, con la tendenza a caratterizzare le aree marginali e/o degradate, ad 
esempio nel settore orientale della riserva, su terreni pianeggianti.
Lo strato arboreo è dominato da Robinia pseudoacacia, che raggiunge valori di 
copertura elevati, a cui si associano occasionalmente Fraxinus excelsior, Salix 
alba e Tilia cordata, testimonianze di una situazione pregressa a maggior grado di 
naturalità e/o, verosimilmente, delle tendenze dinamiche in atto. L’altezza della 
volta è piuttosto variabile (16 m nel ril. 4; 26 m nel ril. 1), con valori diametrici 
ancora più dissimili (15,4 cm e 48 cm rispettivamente); l’accrescimento diame-
trico prosegue infatti anche dopo l’arresto della crescita in altezza che, nella 
robinia, risulta assai rapida nei primi anni di vita. Prevale la fustaia, pochi sono le 
ceppaie e/o i tratti a ceduo ancora in uso.
La componente arbustiva è formata in prevalenza da Corylus avellana ed Evony-
mus europaeus; frequenti sono anche Crataegus monogyna e Cornus sanguinea, 
soprattutto nelle stazioni più umide e fresche. Lo strato erbaceo risulta piuttosto 
ricco e diversificato: tra le specie più fedeli ricordiamo Ranunculus ficaria, Rubus 
caesius, Anemone nemorosa e Brachypodium sylvaticum; localmente si riscontra-
no tratti dominati da Hedera helix, che contraddistingue le situazioni a maggior 
grado d’ombreggiamento (rilievo 1).
La relativa luminosità del sottobosco (accentuata dalla fogliazione tardiva della 
robinia) favorisce l’ingresso di specie eliofile come Poa pratensis, Carex palle-
scens ed Erigeron annuus. Si registra inoltre l’abbondante rinnovo di farnia e cilie-
gio selvatico, testimoni della tendenza a evolvere verso il querceto mesofilo. Un 
carattere interessante è la presenza di specie eterotopiche, proprie di orizzonti 
altitudinali superiori, come Polygonum bistorta e Ranunculus platanifolius, pre-
sumibilmente legata al trasporto fluviale lungo l’alveo dell’Adda e/o del torrente 
Venina. Da segnalare, infine, alcuni taxa di rilievo, per lo più accantonati nei 
tratti più umidi e freschi, tra cui Paris quadrifolia e Adoxa moschatellina.
Le formazioni a dominanza di robinia rappresentano stadi di degradazione del 
querceto, derivanti dall’eliminazione della copertura arborea originaria e mante-
nuti tramite la ceduazione, o di colonizzazione di aree abbandonate dall’attività 
agricola. Queste cenosi evidenziano un buon grado di naturalità, testimoniato 
anche dalla composizione floristica, simile a quella delle formazioni miste a 
Quercus robur e Fraxinus excelsior. Ciò sottolinea la potenzialità delle aree, dove 
è possibile ravvisare l’evoluzione verso aspetti più maturi, preludio alla successi-
va affermazione del querceto.
Si tratta di comunità riconducibili alla classe Querco-Fagetea, più in particolare 
all’alleanza Berberidion (ordine Prunetalia spinosae), con chiare affinità nei con-
fronti delle cenosi del Carpinion betuli, a cui risultano strettamente collegate sul 
piano dinamico.
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Boschi a dominanza di Quercus petraea  e Castanea sativa  (tabella 1)

Rappresentano il bosco dei pendii, circoscritto alla “fascia” meridionale della 
riserva, su terreni piuttosto acclivi (ca. 30° in media); la volta è formata per lo 
più da Quercus petraea e Castanea sativa, a turno prevalenti. Lo strato arbustivo 
è ricco e diversificato: vi abbondano giovani esemplari di rovere e castagno, 
nonché di Fraxinus ornus e Prunus avium; si registra inoltre una forte presenza di 
Vaccinium myrtillus e Frangula alnus. Occasionalmente, queste formazioni sono 
interessate da episodi d’incendio, favoriti dalla relativa aridità estiva del suolo e 
del sottobosco (così, ad esempio, nella primavera 1997).
Si tratta in massima parte di cedui di castagno invecchiati (si rinvengono ancora 
numerose ceppaie) in cui si è insediata spontaneamente, e in abbondanza, la 
rovere. L’altezza dello strato arboreo è abbastanza ridotta e variabile (13-20 m) e 
così il diametro medio dei tronchi (23 cm nel ril. 9; 32 cm nel ril. 8).
La componente erbacea offre il quadro tipico dei boschi di latifoglie degli oriz-
zonti collinare e montano su suoli acidificati: vi compaiono frequentemente Lu-
zula nivea, Molinia arundinacea, Hieracium sylvaticum e Melampyrum pratense. 
Nei tratti occasionalmente soggetti a incendio diviene spesso dominante la felce 
aquilina (Pteridum aquilinum), la cui capacità invasiva tende a escludere la pre-
senza di altre specie. Lo strato muscinale, ricco e abbondante, annovera quale 
elemento più tipico Polytrichum formosum.
La vegetazione è riferibile all’alleanza Quercion robori-petraeae (ordine Quer-
cetalia robori-petraeae): vi appartengono, in particolare, alcune tra le specie più 
comuni come Molinia arundinacea (alleanza), Melampyrum pratense e Pteri-
dium aquilinum (ordine).

Impianti arborei razionali (tabella 1)

Tra le tipologie “boschive” è certamente quella a minor grado di naturalità, rap-
presentata da piantagioni di pioppi ibridi a scopo produttivo. Occupano super-
fici ridotte (zona di Piano), in aree golenali su suoli in prevalenza sabbiosi; la 
copertura arborea è relativamente elevata mentre manca uno strato arbustivo, 
per effetto delle operazioni colturali (sfalcio e sarchiatura) a cui sono soggetti i 
pioppeti.
La componente erbacea risente fortemente delle condizioni di cui sopra ed evi-
denzia un’apprezzabile presenza di elementi tendenzialmente igrofili, tra cui 
alcune delle specie più comuni come, ad esempio, Solidago gigantea, Calystegia 
sepium, Carex acutiformis e Filipendula ulmaria. Non mancano, in particolare, 
entità comuni ai boschi umidi naturali, tra le più tolleranti  quali Poa trivialis, 
Rubus caesius, Urtica dioica e, a sottolineare la potenzialità delle aree, Bra-
chypodium sylvaticum e Galeopsis pubescens. Da segnalare, infine, la presenza 

di alcuni elementi di rilevante interesse floristico come Crepis paludosa e Ophio-
glossum vulgatum, quest’ultimo noto solo per un’altra stazione, in provincia di 
Sondrio.
Per quanto riguarda il grado d’igrofilia, i pioppeti razionali si situano in posi-
zione intermedia tra i saliceti e le formazioni a Robinia pseudoacacia. La loro 
collocazione spaziale lascerebbe peraltro supporre una caratterizzazione più 
prossima ai primi; gli interventi di sarchiatura, che eliminano periodicamente la 
copertura erbacea lasciando il terreno scoperto, aumentano però l’evaporazione 
dal suolo e ne accentuano così la secchezza.
Si tratta di situazioni dinamicamente bloccate, in quanto soggette a pratiche col-
turali che non ne consentono l’evoluzione spontanea, se non in caso di abban-
dono che determina un quadro di maggiore naturalità e complessità strutturale. 
Nel complesso, si ravvisa la coesistenza di elementi delle classi Chenopodie-
tea Br.-Bl. 1952, Secalietea Br.-Bl. 1952 e Artemisietea vulgaris Lohm., Prsg. et 
Tüxen 1950, che comprendono cenosi per lo più a connotazione ruderale e/o 
legate alle colture cerealicole. 

Prati da sfalcio del fondovalle (tabella 2)

I prati stabili sono localizzati preferenzialmente nelle zone in piano, il suolo è 
a granulometria fine (sabbie e limi) e si presenta talvolta arido durante la stagio-
ne estiva. Vengono concimati tra la fine dell’inverno e l’inizio della primavera 
e falciati regolarmente due-tre volte all’anno; occasionalmente possono essere 
utilizzati come pascolo, dopo il primo taglio che viene normalmente effettuato 
tra la metà di maggio e la prima settimana di giugno. Fino al primo taglio la fi-
sionomia è caratterizzata dall’abbondanza di alcune graminacee: dominano Poa 
pratensis, Holcus lanatus, Festuca pratensis e Bromus hordeaceus, in subordine 
compaiono Dactylis glomerata, Anthoxanthum odoratum e Lolium perenne.
Largamente diffuse sono anche alcune composite, come Taraxacum officina-
le, Leontodon autumnalis e Achillea roseo-alba, trifogli (Trifolium pratense e T. 
repens) e ranuncoli (Ranunculus acris e R. repens). La frequenza di elementi 
tendenzialmente ruderali (es. Capsella bursa-pastoris, Stellaria media, Veronica 
arvensis, Viola tricolor) sottolinea l’influenza delle pratiche colturali,  mentre 
altri (es. Silene vulgaris, Salvia pratensis) denotano un certo grado di xerofilia, 
imputabile all’aridità estiva del suolo. La copertura muscinale è pressochè as-
sente.
La vegetazione è attribuibile all’alleanza Arrhenatherion elatioris (ordine Arrhe-
natheretalia): le specie di queste unità (comprese le differenziali) costituiscono, 
infatti, il gruppo di gran lunga più numeroso: si segnalano in particolare, per la 
loro presenza quantitativa, Bromus hordeaceus, Dactylis glomerata, Leontodon 
autumnalis, Taraxacum officinale e Trifolium repens. 
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Pratelli aridi (tabella 2)

Si tratta di piccole praterie formate da una vegetazione erbacea di bassa e media 
taglia, piuttosto compatta e omogenea; occupano pendii a pendenza variabile ma 
mai molto accentuata (si tratta spesso di piccoli terrazzi), in cui l’esposizione cam-
bia secondo l’articolarsi del rilievo. Questo tipo di vegetazione mostra una notevole 
ricchezza floristica (59 specie censite nel rilievo 13), che si spiega anche con l’ab-
bondanza di briofite (11). La composizione evidenzia il prevalere di specie spiccata-
mente xerofile, tra cui alcune graminacee che ne improntano la fisionomia (Koeleria 
pyramidata, Phleum phleoides) e numerose succulente (Sempervivum tectorum, Se-
dum album, S. maximum, S. rupestre, S. sexangulare).
La presenza di giovani individui di Fraxinus ornus, nonché di elementi nemorali 
come Polygonatum odoratum e Polypodium vulgare, sottolinea la tendenza ad evol-
vere verso la boscaglia termofila che rappresenta lo stadio precursore del querco-
castagneto.
Decisamente abbondante è la copertura muscinale, in cui dominano Rhytidium ru-
gosum e Polytrichum piliferum; la prima, in particolare, raggiunge valori di coper-
tura anche elevati.
Queste praterie seminaturali, se abbandonate, tendono a evolvere rapidamente verso 
forme di vegetazione arbustiva e, successivamente, forestale; occupano estensioni 
molto limitate, talvolta piccoli vigneti, ormai incolti, in cui è ravvisabile una vivace 
dinamica in atto. L’importanza di tali aree è però notevole, sia per la loro ricchezza 
floristica che come zone-rifugio per molte entità, localmente rare, che trovano qui 
un ambiente favorevole (es. specie succulente).
Si riscontra una commistione di elementi delle classi Sedo-Scleranthetea (comunità 
pioniere su suoli grossolani, a drenaggio accentuato) e Festuco-Brometea (praterie 
termo-xerofile dei piani collinare e montano, per lo più di origine secondaria). Tra 
le caratteristiche della prima unità vanno ricordate Sedum rupestre, S. sexangulare 
e Sempervivum tectorum, mentre alla seconda appartengono Artemisia campestris, 
Dianthus carthusianorum, Phleum phleoides e Koeleria pyramidata, oltre ad alcune 
briofite, a elevato valore diagnostico, come Polytrichum piliferum e Rhytidium rugo-
sum. Il quadro complessivo corrisponde comunque, verosimilmente, a quello delle 
praterie a moderato grado di xenofilia dell’alleanza Mesobromion erecti. 

Vegetazione dei greti (tabella 2)

Si fa specifico riferimento al greto del T. Venina, il cui tratto terminale è compreso 
all’interno della riserva, e ad alcuni isolotti fluviali dell’Adda. Nel primo caso si 
tratta di una fascia larga circa 20 m, per lo più asciutta durante l’anno, essendo 
percorsa dalle acque solo in occasione di intense precipitazioni (episodi di piena). 
Il greto risulta in prevalenza ciottoloso e ghiaioso, con presenza di clasti di grandi 

dimensioni (> 10 cm) e depositi sabbiosi interstiziali.
La natura del substrato e il continuo rimaneggiamento dell’alveo non consento-
no l’instaurarsi di una copertura vegetale continua, si assiste invece all’insediarsi 
disordinato di un nutrito ed eterogeneo contingente di specie colonizzatrici. Ad 
eccezione di piccoli tratti impaludati, la flora comprende soprattutto specie proprie 
di ambienti aridi e rupestri o ruderali.
L’unico rilievo effettuato (T. Venina) è caratterizzato da elevata copertura di Artemi-
sia vulgaris e di  alcune briofite quali Bryum argenteum e Ceratodon purpureus; si-
gnificativa la presenza di giovani individui di Buddleja davidii e Populus canadensis, 
presumibilmente destinati ad essere divelti durante le piene di maggiore entità.
Date le caratteristiche intrinseche di eterogeneità e discontinuità della vegetazio-
ne, l’inquadramento sintassonomico non è semplice, risulta peraltro verosimile il 
riferimento all’ordine Bidentetalia tripartitae (classe Bidentetea tripartitae) e, più in 
particolare, all’alleanza Chenopodion fluviatile. 
Considerazioni analoghe valgono per gli isolotti dell’Adda, dove risulta ancor più 
marcato il carattere effimero della vegetazione, in quanto la morfologia dell’alveo 
viene continuamente modificata dall’azione fluviale. Per tale motivo non sono stati 
eseguiti rilievi fitosociologici, ma si è invce provveduto a redigere un censimento 
floristico di cui si riassumono di seguito i risultati.

Elenco Floristico dell’isolotto fluviale

Achillea millefolium Cerastium semidecandrum Lotus corniculatus

Agropyron repens Cirsium arvense Matricaria inodora

Alliaria petiolata Epilobium dodonaei Medicago sativa

Alnus incana Equisetum arvense Mentha longifolia

Anthoxanthum odoratum Erigeron annuus Myosotis alpestris

Artemisia vulgaris Fragaria vesca Oenothera biennis

Astragalus glycyphyllos Galeopsis sp. Petrorhagia saxifraga

Barbarea vulgaris Galium mollugo Peucedanum ostruthium

Brassica napus Hypericum perforatum Plantago lanceolata

Buddleja davidii Juncus effusus Plantago major

Capsella bursa-pastoris Lathyrus sylvestris Poa annua
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Poa trivialis Salvia pratensis Trifolium repens

Populus nigra Saponaria officinalis Tussilago fanfara

Ranunculus repens Scrophularia nodosa Typha latifolia

Robinia pseudoacacia Sedum album Typhoides arundinacea

Rumex acetosa Silene vulgaris Veronica beccabunga

Rumex obtusifolius Solidago gigantea Vicia cracca

Rumex scutatus Stellaria media Viola tricolor

Sagina procumbens Tanacetum vulgare

Salix purpurea Taraxacum officinale

Tra le piante legate ai tratti più umidi, con ristagni d’acqua, si annoverano Juncus 
effusus, Mentha longifolia, Salix purpurea, Typha latifolia, Typhoides arundinacea, 
Veronica beccabunga. Tra quelle caratteristiche dei greti e/o degli ambienti rupestri 
ricordiamo invece Epilobium dodonaei, Petrorhagia saxifraga, Rumex scutatus, Se-
dum album.
Numerose sono inoltre le specie ruderali e sinatropiche, ad esempio: Astragalus 
glycyphyllos, Artemisia vulgaris, Capsella bursa-pastoris, Cirsium arvense, Oeno-
thera biennis, Sagina procumbens, Saponaria officinalis, Stellaria media.	
Le altre specie presenti rientrano in gran parte tra quelle tipiche dei prati da sfalcio 
diffusi nelle aree limitrofe, come Poa trivialis, Ranunculus repens, Rumex acetosa, 
Silene vulgaris, Taraxacum officinale e Trifolium repens.

Vegetazione dei massi e delle rupi (tabella 2) 

L’abbondanza di massi e di piccole pareti rocciose, in differenti condizioni di 
esposizione e umidità, ha suggerito di effettuare alcuni rilievi differenziati in fun-
zione di questi fattori ecologici. Particolare importanza assume la componente 
lichenico-muscinale, dato il ruolo pioniero che essa svolge: la “matrice” è for-
mata da un nucleo di specie non strettamente epilitiche, ma piuttosto legate ai 
substrati a reazione acida, come Dicranum scoparium, Hypnum cupressiforme, 
Leucobryum glaucum, Polytrichum formosum e Bazzania trilobata, comuni anche 
sul suolo dei boschi di latifoglie e di conifere. È possibile poi distinguere due 
situazioni caratterizzate da diverso grado di eliofilia: la prima (rilievi 17 e 19) in 
ambiente di sottobosco fortemente ombreggiato, con Dicranodontium denuda-

tum, Diplophyllum albicans e Scapania nemorea, la seconda, corrispondente a 
condizioni di maggiore luminosità, con Grimmia pulvinata ed Hedwigia ciliata. 
Un caso particolare è rappresentato dal rilievo 19, in cui si registra la dominanza 
netta di Sphagnum capillifolium, specie solitamente associata agli ambienti di tor-
biera; la sua presenza è resa possibile dall’esistenza di acqua di scorrimento che 
bagna, quasi costantemente, la superficie rocciosa.
La componente vascolare annovera, negli ambienti di sottobosco, specie come 
Luzula nivea e Melampyrum pratense mentre, nel rilievo 18, si evidenzia la conno-
tazione termo-xerofila, testimoniata dal ricco corteggio di specie in comune con 
i pratelli aridi, tra cui Dianthus carthusianorum, Geranium sanguineum, Koeleria 
pyramidata e Sedum spp.
L’inquadramento sintassonomico si riferisce soprattutto alla componente musci-
nale, che caratterizza maggiormente queste situazioni: essa è tendenzialmente 
riconducibile all’alleanza Grimmion hartmanii. 

Considerazioni

Nelle figure 5 e 6 sono riportati gli schemi dinamici relativi alle due principali situa-
zioni morfologiche riscontrate: pendii e aree di fondovalle. I pendii, di estensione 
ridotta e non interessati direttamente dalla morfogenesi fluviale, offrono un quadro 
semplificato: qui prevale il bosco a Quercus petraea e Castanea sativa, solo mar-
ginalmente sono presenti coltivi (vigneti) e prati, anche per l’accentuata acclività 
del versante (non rientra nello schema dinamico la vegetazione a crittogame dei 
massi e delle rupi, in quanto non direttamente correlabile alla macrovegetazione). 
L’umidità del suolo gioca un ruolo determinante, in stretta relazione con i caratteri 
morfologici: negli impluvi il climax è presumibilmente rappresentato dal bosco a 
dominanza di Fraxinus excelsior, negli espluvi dal querco-castagneto. In buona parte 
ciò corrisponde alla vegetazione attuale, almeno in termini di composizione delle 
cenosi; assai meno lo è sotto l’aspetto strutturale, che evidenzia caratteri “giovanili” 
(si tratta, spesso, di cedui abbandonati, a elevata densità arborea e con valori ridotti 
di altezza). Analogamente alle zone in piano, si è ipotizzata l’esistenza di un “arbu-
steto igrofilo” come stadio precursore dell’alneta, mentre lo stadio a rosacee arbusti-
ve e Fraxinus ornus risulta, in realtà, più composito e diversificato, con varianti locali 
dettate dalla storia pregressa delle aree e dalle condizioni microambientali.
Nelle aree di fondovalle il fattore maggiormente discriminante è l’umidità del suo-
lo, che condiziona l’evolversi della vegetazione: alcuni stadi serali (es. cenosi 
erbacee a elofite o l’arbusteto igrofilo che potrebbe precedere l’alneta) risulta-
no, peraltro, di dubbia collocazione, in quanto spazialmente assai circoscritti e 
difficilmente delimitabili. Parallelamente al diminuire dell’umidità si riscontra la 
progressiva umificazione del suolo: in sinergia tra loro, questi processi controllano 
la serie vegetazionale e quella edafica. Il climax sembra essere rappresentato dal 
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querceto a dominanza di Quercus robur, con elevata presenza di Tilia cordata e, 
in subordine, di Prunus avium. Attualmente questo stadio si rinviene solo spora-
dicamente all’interno della riserva, in relazione, soprattutto, alla storia pregressa 
dell’area (messa a coltura dei terreni ed eventuale, successivo abbandono).
In figura 7 è illustrata la distribuzione percentuale degli habitat all’interno del 

Figura 5  Schema dinamico della vegetazione (pendii). Figura 6  Schema dinamico della vegetazione (fondovalle).
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territorio della riserva. I boschi assommano complessivamente a circa il 66% della 
superficie totale, suddiviso in quote tendenzialmente simili tra le differenti tipologie 
forestali presenti, mentre i prati occupano il 22,3%; tutte le altre categorie sono di 
gran lunga meno rappresentate, con percentuali comunque inferiori al 5%.
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Figura 7  Distribuzione percentuale delle tipologie di habitat.
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